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mantenere la sua dignità nella tradizione cristia-
na di sempre.
La prima tappa del Sinodo è terminata con un 
documento di 61 proposizioni votate dai parteci-
panti, che Papa Francesco ha voluto mandare  alle 
comunità ecclesiali di tutto il mondo come “ stru-
mento di lavoro” in preparazione della seconda 
tappa del prossimo anno ed è composto da tre 
parti. L’ascolto, il contesto e le sfide sulla famiglia 
(I); lo sguardo su Cristo, il Vangelo della famiglia 
(II); il confronto, prospettive pastorali (III). Il docu-
mento è preceduto dal “messaggio” che i membri 
del Sinodo hanno inviato ai cristiani, facile a leg-
gersi e assai incoraggiante.
Noi torneremo a vedere più da vicino ad esami-
nare i contenuti sinodali. Ma intanto fissiamo un 
compito per casa, da fare magari in famiglia e nei 
gruppi della parrocchia, anche perché è aperto 
l’invito a riflettere e mandare le proprie osserva-
zioni ai propri preti e al Vescovo. 

Due passaggi: ascolto e preghiera
 

   Ascoltiamo queste parole così semplici, con-
crete, belle e vere che Francesco ha pronunciato 
la sera del 4 ottobre 2014 nella veglia di preghie-
ra alla vigilia del Sinodo. Dicono bene l’esperien-
za della famiglia ogni giorno: 
«Scende ormai la sera sulla nostra assemblea. È 
l’ora in cui si fa volentieri ritorno a casa per ri-
trovarsi alla stessa mensa, nello spessore degli af-
fetti, del bene compiuto e ricevuto, degli incon-
tri che scaldano il cuore e lo fanno crescere, vino 
buono che anticipa nei giorni dell’uomo la festa 

senza tramonto. È anche l’ora più pesante per chi 
si trova a tu per tu con la propria solitudine, nel 
crepuscolo amaro di sogni e di progetti infranti: 
quante persone trascinano le giornate nel vico-
lo cieco della rassegnazione, dell’abbandono, se 
non del rancore; in quante case e venuto meno 
il vino della gioia e quindi, il sapore - la sapienza 
stessa - della vita. Degli uni e degli altri questa 
sera ci facciamo voce con la nostra preghiera, una 
preghiera per tutti».

Preghiera finale del “Messaggio” dei parteci-
panti al Sinodo:

Padre, dona a tutte le famiglie la presenza di 
sposi forti e saggi, che siano sorgente di una 
famiglia libera e unita.
Padre, dona ai genitori di avere una casa dove 
vivere in pace con la loro famiglia.
Padre, dona ai figli di essere segno di fiducia e 
di speranza e ai giovani il coraggio dell’impe-
gno stabile e fedele.
Padre, dona a tutti di poter guadagnare il pane 
con le loro mani, di gustare la serenità dello 
spirito e di tener viva la fiaccola della fede an-
che nel tempo dell’oscurità.
Padre, dona a noi tutti di veder fiorire una 
Chiesa sempre più fedele e credibile, una città 
giusta e umana, un mondo che ami la verità, la 
giustizia e la misericordia. 

Segnalo un volumetto assai pratico: Sinodo dei Vesco-
vi, Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’e-
vangelizzazione. Relazione del Sinodo. Con il testo del 
Messaggio e il discorso conclusivo di Papa Francesco, 
edizioni Dehoniane, Bologna 2014, 1.50 euro. 
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accoglienza: da qui l’ideologia del diritto al fi-
glio e la pretesa della perfezione del figlio, con 
la conseguenza che proprio il desiderio di un 
figlio, nel caso non sia perfetto, ne legittima la 
soppressione. È la “cultura dello scarto” tante 
volte denunciata dal Santo Padre.

Inferno coniugale 
e inverno demografico

Separati l’una dall’altra, la coniugalità e la fe-
condità perdono la loro vitalità, diventano un 
problema, non funzionano più. Dove manchi la 
fede o difetti il buon senso, arriva impietosa la 
statistica, che parla con la forza dei dati e l’evi-
denza dei numeri: ormai il problema più grave 
dell’Occidente è la denatalità, e questa è frutto 
della crisi della coppia: si pretendeva il contra-
rio, ma fuori dal matrimonio c’è meno sesso e 
ci sono meno figli, le coppie scoppiano e la so-
cietà si estingue. 

Oggi in Italia le donne mettono al mondo la 
metà dei figli rispetto alle loro madri, e questo 
nonostante il maggior benessere, la liberalizza-
zione sessuale e le politiche nataliste. Nel 2010, 
secondo l’Istat, i matrimoni sono stati 216mila, 
15mila meno dell’anno precedente, 30mila 
meno di due anni prima, e così a partire dal ‘73, 
anno in cui si contarono 420mila nuove nascite, 
il doppio di quelle attuali. Significativo è che 

la caduta verticale delle nascite si è verificata a 
partire dal 1975, anno del referendum a favo-
re del divorzio. Oggi il tasso di fecondità degli 
italiani è il più basso d’Europa, con 1,3 figli per 
donna, il che significa, a detta degli esperti, che 
neanche nel 2050 si riuscirà a garantire un suf-
ficiente ricambio generazionale.

La cosa triste è la crisi della sessualità e della 
fecondità si sono verificate proprio in nome del 
cosiddetto “libero amore”, un amore tuttavia 
ben poco liberante, in quanto risponde a un’i-
dea astratta di amore, priva di radici sessuali e 
fondamenti teologali, di fecondità naturale e 
soprannaturale. U. Veronesi è perfino arrivato a 
dire, tra le sue note esagerazioni ateistiche, che 
l’amore puro è solo quello gay, in quanto libero 
da compiti procreativi! In realtà, un amore così 
inteso, senza sessi e senza Dio, è al tempo stes-
so meno vitale e meno appagante. Volpi spiega 
che “il sesso appare oggi sempre più lontano, 
culturalmente, sentimentalmente, antropolo-
gicamente, dalla funzione riproduttiva, sempre 
più indipendente da tutto: dai sentimenti, di-
ciamo pure dall’amore, così come, a maggior 
ragione, dalla riproduzione sessuale, dalla stes-
sa possibilità dei figli. Il sesso non soltanto non 
implica più ma neppure richiama più alla men-
te la riproduzione e i bambini, se non, semmai, 
come rischio da evitare”. Per ora ci fermiamo 
a queste considerazioni problematiche. Torne-
remo sull’argomento nel prossimo numero.  
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Don Bosco, “Maestro” come gui-
da spirituale dei giovani

 Don Bosco fu considerato “Maestro” come 
guida spirituale sotto due aspetti. Anzitutto, 
per l’intensità con cui visse ed espresse la sua 
vita di unione con Dio mediante il Cristo nel 
dono della Spirito Santo, testimoniata nel pro-
cesso di beatificazione e canonizzazione da 
quanti lo conobbero. In secondo luogo per la 
capacità pedagogica con cui nell’esercizio del 
suo ministero pastorale e nei suoi scritti ha 
proposto ai giovani, e non soltanto a loro, un 
cammino di maturazione nella fede proiettato 
verso la propria santificazione.

Un cammino ben orientato: 
  1) Don Bosco inculcava nei giovani il senso 
religioso del compimento dei doveri quotidiani 
come risposta all’amore incomparabile di Dio 
che nella sua benevola provvidenza li aveva resi 
col Battesimo figli nel suo Figlio Gesù, perché 
nella fedeltà a questo dono di grazia potessero 
“servirlo in santa allegria”. 

2) Da qui la sua dedizione costante a aiutarli a 
conoscere Gesù Cristo come amico e salvatore, 
a incontrarlo e ad amarlo nella preghiera, nei 
sacramenti della Eucaristia e della riconciliazio-
ne, nel confronto con la Parola di Dio al fine di 
stabilire con Lui un’unione sempre più vitale e 
stabile. 

3) Come prete-educatore da buon osservatore 
don Bosco cercava di scoprire lo stato d’animo 
dei suoi giovani. Egli li ascoltava, li consigliava a 

superare le loro paure, a vincere i loro egoismi, 
ad aprirsi a un impegno concreto e operoso se-
condo le loro capacità verso i bisogni materiali 
e spirituali degli altri. Apprezzava la loro buo-
na volontà, inserendoli nell’attività apostolica, 
come risulta da alcune sue scelte. 
La prima cosa suggerita da don Bosco a Dome-
nico Savio, che gli aveva manifestato il deside-
rio di farsi santo, fu quella di adoperarsi per 
guadagnare anime a Dio. Il monello tredicen-
ne, Magone Michele, accolto a Valdocco, sotto 
la guida di don Bosco diventò un modello di ca-
rità per i suoi compagni in difficoltà. Nel 1854 
a suoi quattro collaboratori, due chierici (Rua 
e Rocchietti) e due giovani (Cagliero e Artiglia) 
don Bosco propose di fare insieme «una prova 
di esercizio pratico di carità verso il prossimo», 
cioè al servizio dei giovani, da cui nacque la fu-
tura Società di san Francesco di Sales.
      
4) L’invito all’apostolato offriva a don Bosco 
l’occasione di far crescere nei giovani il loro 
senso di appartenenza alla Chiesa, il desiderio 
di collaborare alla sua missione e il rispetto do-
vuto al Papa e ai vescovi.

5) Infine, la devozione alla Vergine Maria, cui 
affidarsi quotidianamente con semplicità e fi-
ducia, era considerato da don Bosco un aiuto 
prezioso per la difesa e il consolidamento della 
fede nei giovani.  L’attività educativo-pastorale 
di don Bosco e i suoi insegnamenti hanno pro-
dotto frutti di santità non solo tra i giovani. 
Anche oggi, sebbene in contesti socio-religio-
so-culturali diversi da quelli in cui operò don 
Bosco, la sostanza della sua eredità apostolica 
e spirituale, opportunamente aggiornata  e in-
culturata, sembra non aver perso di efficacia. 
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dono, e deve dive-
nire dono gratuito 
sino alla consuma-
zione, sino al sa-
crificio per essere 
amore autentico, 
amore cristiano. 
Toccare con il se-
gno della croce al- 
lora significa en-
trare nella dinami-
ca del Figlio, una 
dinamica eucaristi- 
ca: “questo è il mio 
corpo offerto in sacrificio per voi”.

...e dello Spirito Santo. Amen
Lo Spirito forza di Dio, amore fattivo concreto 
continuo fra il Padre e il Figlio, fantasia che si fa 
azione per donare illuminare sorreggere è invo-
cato con i suoi sette doni, come pienezza che con-
duce nel cuore della Trinità, come pienezza che 
conduce nel cuore della carità ai fratelli, come 
pienezza che conduce all’unità interiore ed este-
riore, dando ordine, armonia e bellezza. 
Lo Spirito Santo invocato, toccando le nostre 
spalle, giunge là dove la nostra preghiera diviene 
espressione in una carità evidente, in una forza 
che ci rende coraggiosi, in una energia che irradia 
chi ci sta accanto e apre vie che non ci saremmo 
mai attesi.
Segno di croce, segno di Dio su di noi, Dio stesso 
con il suo amore che sfiora trasformandole con il 
Suo donarsi le parti principali del nostro corpo.  

Indi offrire il suo cuore
Offrire il cuore è conseguenza immediata di un 
dono totale ricevuto. Chi si sente amato non può 
che amare a sua volta. Segnati dal sigillo della sal-
vezza (Ap 7,2-4), appartenenti a Lui, al Suo amore 
che non si ferma davanti alla nostra debolezza, 
alla nostra dimenticanza, al nostro rifiuto… non 
possiamo che consegnare a Lui tutto noi stessi. E 
dire con un atto di totale fiducia e di abbandono: 
“Tutto quanto sono Signore è nelle Tue mani.
Tutto quanto riceverò in questo giorno, Signore, 
viene dalla Tua bontà.

Tutto quanto incontrerò mi parlerà di te se i miei 
occhi, le mie orecchie, le mie mani, saranno aper-
ti”. Tutto quanto appartiene a Te, ma ora ricordo 

questa verità e la 
rinnovo per tutta 
la giornata, quan-
do sarò travolto 
dalle cose, dagli 
avvenimenti, da-
gli incontri e sarò 
tentato di pensa-
re, di agire come 
se invece tutto ap-
partenesse a me, 
dipendesse da me, 
fosse mio. Tutto 
quanto è dono tuo 

e se il mio cuore sarà orientato a te, tutto mi par-
lerà e mi condurrà a Te. Questa è la mia offerta. 
Ti offro ciò che da Te ricevo.

Gesù, Giuseppe e Maria 
vi dono il mio cuore e l’anima mia 
Gesù, tu che sei l’offerta totale, insegnami a of-
frirmi senza ribellioni, senza opposizioni, senza 
arroganza.
Giuseppe, uomo giusto che sei divenuto offerta 
pura senza pretese, ed hai accettato un disegno 
che ti superava, che forse non capivi ma a cui hai 
obbedito, insegnami a offrirmi con disponibilità a 
ciò che mi si aprirà davanti in questo giorno:
• con l’umiltà che accetta di non essere in primo 
piano, di decidere, di avere l’ultima parola; 
• con la pazienza che sa attendere chi accetta di 
non comprendere tutto, la certezza che il disegno 
è un progetto di bene;  
• con l’obbedienza a ciò che capiterà, senza vo-
ler sognare altro, senza fuggire in ciò che io im-
maginavo, senza fare paragoni con gli altri…
Maria vi dono il cuore e l’anima. Tu che ti sei of-
ferta al Tempio, Tu che ti sei abbandonata alla 
volontà di Dio mediante Gabriele, Tu che hai ac-
cettato le forme – non sempre comprensibili – del 
Tuo Figlio, Tu che sei stata fedele sotto la croce 
unendoti all’offerta del tuo Gesù, insegnaci a 
mettere tutto nelle sue mani: gioie e dolori, diso-
rientamenti e luci improvvise che aprono a com-
prensioni nuove. 
Tutto appartenga a voi. Oggi. Solo per oggi con il 
carico di quanto sarà. Solo oggi.
Così che domani possa continuare rinnovando 
l’abbandono totale a tanto AMORE CROCIFISSO 
che ha toccato tutta la mia vita. 

Norman Rockwell
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Don Agostino: Per prima cosa voglio sottoline-
are che quando una Parrocchia è affidata a dei 
religiosi, come noi Salesiani, la prima ricchezza 
di cui godono i parrocchiani è che oltre al par-
roco c’è la Comunità religiosa per svolgere con 
fedeltà e cura vari servizi che danno senso alla 
vita delle persone da chi nasce a chi muore, dal-
la formazione alla cultura, dallo sport, alla cura 
dei malati. 

Due parrocchie, 
un’unica Comunità pastorale

Nel nostro caso le Parrocchie sono due e il rife-
rimento alla Comunità Pastorale è doveroso, al 
fine di aiutare a superare la fatica di questa nuo-
vo modo di fare pastorale e quindi favorire una 
mentalità di comunione tra le parrocchie con l’u-
nico oratorio e le persone di un’unica comunità. 
L’unità nella diversità è sempre una sfida.

Una presentazione del territorio
 La popolazione della Comunità Pastorale è 
arrivata a Sesto San Giovanni durante il boom  in-
dustriale del dopoguerra, quando hanno trovato 
grande sviluppo le industrie pesanti: Breda, Ma-
relli, Pirelli, Falk e altre. 

Gente cresciuta nella fatica del lavoro, nello smog 
dell’industria, e che ha trovato nelle parrocchie 
un alternativo e complementare luogo di aggre-
gazione rispetto ai progetti offerti generosamen-
te dal territorio. I figli di questa gente vivono ora 
il dramma della precarietà, dopo la chiusura di 
quelle attività.

Partecipazione
 Su una popolazione di circa 18.000 abitanti 
più di 2.000 sono stranieri … da tutto il mondo, 
in parte bene inseriti nella comunità e gli altri in 
condizione di povertà, sempre pronti a bussare 

alla nostra porta.

I lontani rimangono la mag- 
gior parte, sono quelli “invi-
sibili” o che chiedono sem- 
plicemente dei servizi reli-
giosi e poi si defilano. 
Lontani sono anche quella 
parte di persone che, pur 
frequentando, la pensano 
come il mondo e faticano 
a lasciarsi raggiungere dal 
Signore e dalla rivoluzione 
che porta il suo amore.

Un alveare 
ricco di 

volontari 
laboriosi

Sesto San Giovanni (MI)

Abbiamo intervistato Don Agostino Sosio e i suoi 
confratelli che gestiscono due Parrocchie popolose, 

Santa Maria Ausiliatrice e Don Bosco






